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La Non Necessità delle religioni di parte o Credenze

L’uomo non necessita religioni ma solo di praticare la religiosità che è in lui. Chi invece le necessita è l’istituzione che sfrutta il mondo, una qualsiasi struttura, anche religiosa, che campa bene dirigendo il prossimo e la sua religiosità, spesso da posizione di potere. Le religioni o Credenze come quella Cristiana ad esempio, non sono altro che strutture di potere; strutture che se intendiamo rispettare il prossimo ed evolverci, dovremo necessariamente abbandonare. Anche per poter rispettare tutte le altre Credenze che sono all’infuori di quella in cui si è nati e stati indottrinati; altrimenti continueremo a giudicarle come “inferiori” come ci insegna la storia della Chiesa, atteggiamento illecito al vero religioso. Se non operiamo questo distacco, continueremo a vivere come in una prigione mentale, svilendo anche le nostre buone opere, cosa che avviene quando le facciamo in nome di una ideologia religiosa, o in nome di un dio di cui nulla sappiamo in realtà, che è solo una immagine mentale costruita dai preti, un dio fatto a loro immagine e somiglianza, una cosa da non considerare, perché i preti, essendo i professionisti della religione, non sono credibili, essendo essi quelli che fanno affari campando sul mito dei grandi Maestri.
I grandi riformatori religiosi come il Gesù, ci hanno messo in guardia circa questa degenerazione della religione, così ben sfruttata da quelli come i preti, grazie alla quale, tanti che si credono dei credenti solo perché credono a quello che dice il prete, dopo aver a lungo sfruttato il proprio prossimo, si preparano all’Aldilà, e seguendo il prete, si adeguano a recitare suoni detti “preghiere”, a presenziare ai rituali, e donare lasciti alla classe ecclesiastica, sempre pronta ad assicurare la misericordia del dio a chi la vuole comprare.
Purtroppo, tra noi gente di spirito religioso ci sono ancora troppi che preferiscono praticare il commercio con il dio invece che la religione, che è il bene fatto altruisticamente ovviamente, non l’osservanza del rituale; per cui si consulta il prete invece che il cuore (cioè, il dio). Tra noi sono ancora troppo pochi quelli che capiscono che il prete non è un religioso, ma solo l’impiegato di una struttura che si passa come religiosa. A lui è stato fatto credere di essere un prescelto dal dio, e in breve si riduce a fare l’interesse della struttura di potere che gli assicura prima il benessere su questa terra e poi la ricompensa nell’Aldilà. Quelli che dirigono la struttura mondana che dirige il prete dicono di farlo per il bene dell’uomo, ma per come si comportano, è chiaro che si tratta solo di gente specializzata nello sfruttare l’ignoranza, l’egoismo, la sofferenza e la religiosità dell’uomo, non importa che dicano, di farlo per la maggior gloria del dio. Bisogna essere “comprensivi”. Ogni parassita necessita giustificarsi agli occhi di chi lo può giudicare.
Va da sé che le classi ecclesiastiche per come hanno sempre campato sfruttando il sudore del prossimo, hanno sviluppato un forte senso di colpa e da qui proviene il loro impegno verso il bisognoso che gli si prostra, non dal cuore. Secondo i preti, l’uomo rischia la dannazione eterna se non si converte alle loro vedute, per cui, se il prete salva qualcuno, ecco che si sente utile e soddisfatto. Peccato che questo gioco mentale lui lo faccia per salvare sé stesso, altrimenti del suo prossimo non gliene importerebbe nulla. È ovvio che chi è mosso da motivazione egoistiche non deve passarsi per un religioso, non fa che rovinare sé stesso; ma come si possono dire queste cose ad uno che si crede superiore a tutti come il prete? È chiaro che costui neanche crede alla dannazione che predica agli altri, altrimenti non si comporterebbe così. I suoi insegnanti poi sono dei veri maestri nello stravolgere il significato delle parole; ma riescono a farlo dicendo di farlo per il “nostro” bene. Con “conversione” ad esempio, essi non intendono il “pentimento” per le cattive azioni, ma l’accettazione cieca della loro ideologia. Se il reprobo dicesse: “Sì, mi pento, ma come posso credere alla Trinità?”, ecco che la faccenda per il prete non vale più. Fateci caso: se non credete alla loro maniera, voi siete destinati alla perdizione in ogni caso! A me, già molti Cristiani me l’hanno preannunciata. 

È ovvio che i giovani preti si sentono impegnati per la conversione di tutte le brave persone che non credono come loro. Ciò gli è utile a rinforzarsi nella loro prigione mentale; al punto da sentirsi dei falliti se dopo qualche anno non hanno ancora convertito qualcuno. Ma col tempo aprono gli occhi e si rilassano. Vedono che gli stessi parrocchiani fingono con loro, spesso solo per gentilezza; allora si adeguano e si limitano a gestire il negozio senza pretendere di essere pure credibili. Però gli fa sempre bene credere con forza alla loro ideologia; perché se smettono di crederci gli prende un colpo al capire di aver fatto parte di una truffa, per cui si costringono a crederci. Ma questo è solo per i preti ingenui, perché per chi tra loro vuole fare affari, c’è una brillante carriera, basta fingere con più forza! Ma cerchiamo di essere comprensivi! Non per nulla il Maestro a quelli come i preti, li descriveva come “ciechi che guidano altri ciechi”.
I più ingenui tra i preti sono quelli chiamati “missionari”. Sono degli operatori sociali più che dei preti, però gli conviene farsi credere tali per i grandi aiuti che si possono avere operando il bene sotto quella copertura. Ma sono tipi che operano senza fede. Infatti potrebbero fare il bene senza alcun bisogno di fare gli agenti pubblicitari di una istituzione ormai marcia, che del Maestro ha solo il titolo. Sono gente ancora agli inizi. Un giorno, quando decideranno di affidarsi al dio nel fare il bene, e non ad una struttura di potere come la Chiesa, riprenderanno ad evolversi. Ma forse è gente che ha ancora dei debiti da pagare, per cui il credersi dei predestinati li aiuta ad illudersi e a sforzarsi, altrimenti lo sforzo non l’avrebbero mai iniziato. Sì, non è l’amore, e neanche il desiderio di fare la volontà del dio ciò che muove questi volenterosi ad obbedire agli ordini (li chiamano “consigli”) dell’istituzione. È avidità, solo l’avidità. Vogliono il Paradiso, vogliono salvarsi e lo fanno nel modo peggiore; mentendo a sé stessi, sfruttando il bisogno del prossimo, per gli scopi del potere, con la sua copertura e protezione.
Ogni bisognoso è per il prete materiale su cui esercitarsi per guadagnare punti per il Paradiso, e come detto, se non fosse per questo guadagno egoistico, non gliene importerebbe nulla del prossimo. Quella loro è avidità spacciata come “zelo” per  il dio, e per raggiungere il loro scopo, non ci vedono nulla di male nell’ingannarci; basta dirsi che lo si fa a “fin di bene”. Ci allettano prospettandoci un futuro radioso nell’Aldilà, in cambio dell’obbedienza alle loro prescrizioni, passate come pratiche “religiose”, facilissime da seguire, basta ripeterle. Gli “amorevoli” consigli coi quali il prete ci incita a praticare le tecniche “salvifiche” della Chiesa, col tempo si rivelano dei ricatti, perché è roba eseguita sotto minaccia di peccato e dannazione se smetti di eseguirla. È un ricatto che facciamo a  noi stessi, solo che il prete non ce lo dirà mai questo. Come lui ha subito il ricatto tempo prima, non c’è nulla di male se altri fanno la sua fine, danno comune mezzo gaudio! Troppi ce ne sono di ingenui in crisi per aver tralasciato qualche pratica “religiosa” sulla cui osservanza ci si era pronunciati solennemente con il prete. Dalla costante recitazione del rosario, alla messa quotidiana, alla confessione settimanale, ecc. Si sentono dei traditori, come se avessero tradito “DIO”!
Cerchiamo di comprenderlo il prete. Lo hanno ammaestrato in una certa maniera; è ossessionato dalla dannazione, per cui ascolta più il superiore religioso che la propria coscienza, e visto che si crede un prescelto, non accetta consigli se non dal superiore. Con l’ego che si ritrova come può pensare di essere sul sentiero sbagliato? Meglio pensare che siano gli altri a sbagliare, altrimenti che figura ci farebbe? Non per nulla lui è un tipo attentissimo a diffondere una certa immagine di se stesso, tutta basata sulle apparenze. Si conforta al pensiero che se avessimo capito qualcosa, saremmo già divenuti tutti suore e preti come lui. Ma questo non ce lo dirà mai, ci tiene alla nostra benevolenza, soprattutto ai nostri soldi.
Anche se oggi i preti sono diminuiti (ringraziamo il dio), sembrano essere troppi grazie all’enorme potere sociale che hanno immagazzinato assieme ai beni materiali. Chissà che gli direbbe il Maestro se lo sapesse! Però bisogna ammettere che sono stati in gamba a far credere a tutti che senza di loro la salvezza è impossibile. Diffondendo questa superstizione sono divenuti indispensabili. Anche per chi detiene il potere politico. Infatti la presenza del prete accanto al governante, lo legittima agli occhi degli ingenui e lo fa credere una brava persona, pure cristiana! Non per nulla, il cristiano al potere che necessita farsi vedere bene perché si comporta male, o perché vuole avere successo, si fa fotografare vicino al Papa. Avendo vissuto a lungo con i preti, conosco bene i loro ragionamenti, al punto da considerarmi un loro collega. Come loro potrei dire che, noi preti siamo soprattutto utili a coprire col silenzio i malcostumi operativi dei battezzati cristiani al soldo di chi ha il potere. Il nostro dovere come religiosi, sarebbe dovuto essere quello di denunciare al popolo il malcostume operativo del cristiano che si vende al potere, non il perdere del tempo col rituale e la dottrina, ma ci è sempre convenuto, limitarci a parlare bene del Maestro senza seguirne la strada. È molto meno rischioso, anzi ti fa vedere bene dagli ingenui. Ma noi sappiamo che chi fa certi lavori, ci tiene a farsi vedere come un “Cristiano” oltre che un “servitore” dello Stato anche se per come esso si fa utilizzare, è chiaro che si tratta solo di un servo; noi lodando e benedicendo certa gente ce la facciamo amica; per “fare il bene” naturalmente” (così si esprimono i miei ex-colleghi)! È gente che opera nell’Esercito, nelle Forze dell’Ordine, nelle carceri, nei manicomi, nella magistratura ecc. Su questi “Cristiani” autorizzati a far uso della violenza legale, lo Stato costruisce la propria credibilità. Anche se per il lavoro che fanno, essi sicuramente non possono essere dei cristiani non importa il battesimo, a noi preti fa comodo farli vedere come tali. Così facendo, noi preti tranquillizziamo tutti quei bravi cristiani che potrebbero allarmarsi al notare che uno Stato che si pretende “cristiano”, si tiene in piedi grazie al modo di fare dei non-cristiani. Non dicendo nulla a nessuno circa questa “incongruenza”, noi preti permettiamo a questi nostri servi di operare senza problemi alla propria maniera, che anche se non è “molto” cristiana, è pur sempre molto necessaria. Stando zitti, noi aiutiamo il governo a tirare avanti e non diventiamo antipatici a nessuno. Diteci se questo non è “fare il bene”! Lo Stato sicuramente non potrebbe funzionare senza questi “cristiani” che si vendono l’anima operando alla loro maniera in ambienti come quello dell’esercito, delle carceri, dei manicomi, ecc., capite ora quanto sia “utile” a molti il silenzio su certe cose dei miei ex-colleghi religiosi chiamati “preti”?
Sì, li conosco bene i miei ex colleghi; nell’imbrogliare la verità, sono imbattibili! Grazie al loro tacere, ci fanno credere che siamo tutti “cristiani”, non importa il comportamento. Gli basta mettere un timbro ai neonati, ed ecco che essi diventano “cristiani”; chissà come riderebbe il Maestro se lo sapesse! Infatti, oggi siamo tutti timbrati “cristiani”, ma nessuno lo è in realtà, a cominciare dai preti. Certo, per alcuni può sembrare un inganno, ma per i preti è un’opera di bene; grazie al loro silenzio, nessuno si agita, ci si sente tutte brave persone non importa l’incoscienza con cui procediamo, e siamo tutti pronti a passare benevolmente sopra il male, ma solo se il danno non ricade su noi stessi. Sì, è facile essere “cristiani” oggi. Basta osservare la dottrina della Chiesa; il comportamento onesto verso il prossimo, è cosa secondaria. E poi c’è la “santa confessione” grazie alla quale è facile fregare il dio!
Qualche ingenuo potrà ribattere che il prete se non dice la verità è dannato. Mi duole deluderlo. Il prete si guadagna la salvezza (almeno crede), con l’obbedienza cieca al “consiglio” del superiore, non col dire la verità delle cose. Avete mai sentito un prete criticare il modo di fare dei servi del potere? E mai lo sentirete, perché il vescovo lo licenzierebbe subito. Il prete segue il potere, non la coscienza, ed è così che lui si guadagna la salvezza; Ovvio che il prete, proteggendo col silenzio la rispettabilità “cristiana” dei servi del potere, diviene un complice dei loro malcostumi operativi, ma a lui questo non interessa. Questo silenzio fa parte del patto tacitamente stipulato tra autorità dello Stato e autorità religiose. Sono cose che succedono quando le autorità pretendono uno Stato laico e cristiano allo stesso tempo; una vera assurdità. Naturalmente chi governa lo Stato capisce l’utilità del silenzio del prete su certe cose. L’otto per mille delle tasse che va al prete e le agevolazioni fiscali per le proprietà dei preti sono il prezzo che lo Stato paga al silenzio complice del prete.
Poveretti i nostri preti! Passano la vita obbedendo al potere, e proprio come accade ai secondini carcerari, chiamano “bene” il male che non possono evitare di fare operando al servizio del potere. Non per nulla i preti sono i secondini della coscienza; ce la mettono tutta ad impedirci di fuggire dalla loro prigione. Anche ai preti, come ai secondini, viene data responsabilità per quello che ci può succedere nella loro struttura. Per questo sono così inflessibili sull’osservanza del regolamento; non vogliono essere inquisiti se qualcosa va storto; non per quello che ci succede a noi prigionieri, ma per come essi hanno svolto il loro lavoro di sorveglianti o secondini. Se trovati mancanti, i due tipi di secondini (uno per il corpo, l’altro per la coscienza), rischiano; l’uno il posto di lavoro, l’altro la ricompensa in paradiso. I loro astuti insegnanti gli hanno fatto credere che è con l’obbedienza agli ordini che ci si guadagna il Paradiso; per cui, al posto del religioso che da sentinella avvisa il popolo sui malcostumi della società “cristiana” come scrive la Bibbia (vedi Eze 3,14 e Eze 33,6), ci ritroviamo un secondino “religioso”, al servizio delle esigenze del potere. Beh, sei ai miei ex-colleghi piace questa maniera di farsi utilizzare dal potere, io non ho nulla da dire. Però dispiace vedere un religioso che si trasforma in un secondino. Ma forse è destino. Anche se il prete parla sempre di “fede” è chiaro che non sa cosa sia la fede. Scambia la credenza cieca in verità ideate dall’uomo, con il fiducioso abbandono nel dio, tipico di chi cammina con fede. Per questo, da quando la Chiesa si è alleata al potere, 17 secoli fa, al tempo dell’imperatore Costantino, divenendo una persecutrice del suo prossimo, il prete non ci ha insegnato più nulla a noi del gregge, se non la finzione versi chi ha il potere e la servilità in cambio di una ricompensa. E invece che incitarci al sentiero che ci indicava il Maestro, quello della virtù praticata a fianco degli ultimi e degli oppressi della legge, ci hanno trasformato in credenti di una ideologia, bloccando così la nostra evoluzione (vedi Luca 11,52). E grazie a guide cieche come i preti, da potenziali credenti  nel dio senza nome e senza immagine che siamo alla nascita, si diventa dei lecca-piedi all’immagine del dio che ci presenta il prete, dei creduloni in un dio fatto a somiglianza del prete, la peggiore immagine del dio che ci possa essere. E non ci resta che praticare il bene all’ombra del “cristianesimo” ideato dal prete. Una ideologia che ci fa pensare male del prossimo che non la vede come noi. Tante volte l’ho notato; per come mi comporto mi vedono tutti bene, ma appena sentono che critico il Papa, mi vedono come uno che critica il dio, e se parlo contro l’istituzione ecclesiastica, è come se offendessi la loro religione.
Che dire poi dire poi di questa orribile tendenza del prete a venire incontro al giovane che chiede se sia una buona idea la sua di prestarsi a un lavoro equivoco (quelli in cui si fa un guadagno sulla sofferenza imposta al prossimo)? E il prete sorridente “Ma certo che è una buona idea accettare quel lavoro figliolo! È un lavoro come un altro, riconosciuto dallo Stato e regolato dalle sue norme, di che ti preoccupi? Tu pensa a fare bene la tua parte del lavoro. Non devi sentirti in colpa per come operano i tuoi colleghi menefreghisti o violenti, o per come sei utilizzato dalla struttura. Tocca ai tuoi superiori controllare i tuoi colleghi o obiettare con lo Stato. Finché tu obbedisci agli ordini, non devi sentirti responsabile per quello che fai. Se ogni dipendente si sentisse in dovere di dire la sua a chi ci dirige, come andremmo a finire? Pensa alla tua famiglia, che ai tuoi superiori ci pensa “Dio”; tre Avemaria e vai in pace!”
Questa maniera pretesca di venire incontro ai desideri del bisognoso di uno stipendio tanto per ingraziarselo, è cosa ignominiosa al vero religioso. Invece che consigliare il bisognoso a resistere, a rimanere pulito, a non abbassarsi ad un guadagno che sicuramente sporca lo spirito, il prete lo invita ad aggirare la legge morale, quella che è dentro ognuno di noi, e che ci dice di non prestarci a fare al prossimo quello che non vorremmo sia fatto a noi, e questo perché al prete piace corteggiare il consenso del mondo. Quando gli fa comodo, i preti non vedono nulla di male nell’equiparare “legalità” a “liceità morale”. Tanto non sono loro a rimetterci.
Con queste religioni e questi loro rappresentanti, come meravigliarsi se il mondo è rimasto lo stesso non importa 17 secoli di cristianesimo al potere? Infatti, il “Cristiano” della Chiesa, non solo è libero di prestarsi a qualsiasi porcata se fatta al soldo del potere e in nome del “bene” o in nome del “dio”, ma si crede pure una brava persona perché lui opera a norma di legge, no importa se per come si fa utilizzare c’è qualcosa di malefico in lui. E nulla gli si può imputare, perché lui ha solo obbedito agli ordini. La colpa, secondo il prete, è di chi dà gli ordini, di chi fa la legge, non sua (si vede che il prete ci considera dei robottini)! Infatti, anche i credenti al servizio di Hitler la pensavano come il prete. Però è strano che la gente perbene pensi male solo dei Nazisti. Gli attuali servi del potere, dai secondini ai militari e simili, per come si fanno usare, sono peggio dei servi di Hitler e Stalin, perché essi si prestano al male solo per i soldi, senza neanche una ideologia! Da come i Cristiani d’oggi si comportano bestialmente col prossimo più debole pur operando in sicurezza, potete immaginarvi come essi si comporteranno quando dovranno agire sotto minaccia, con la guerra sotto casa. I comportamenti che avvengono nei luoghi come Abu Ghraib sono quelli in cui si opera in sicurezza, in santa pace, senza sentirsi minacciati. Sì, dobbiamo ringraziare i nostri preti e le loro religioni per averci fatto credere col loro silenzio, che finché si obbedisce agli ordini, anche se cristiani, non si è individualmente imputabili per il male a cui ci prestiamo.
Non mi resta che aspettare. Aspetto che queste religioni crollino; ormai sono abbastanza marce. Qualcuno degli “Amici della Grotta”, mi dice che quando una religione scompare, il vuoto che lascia viene occupato, prima o poi, da un’altra simile. Questo evento è assolutamente da evitare, per dare spazio alla naturale religiosità umana, liberandola però dal gioco delle attuali ideologie religiose. Sarebbe davvero un bel compito per tutti i liberi pensatori del mondo! Anticamente la religiosità “libera” si esprimeva soprattutto attraverso la ricerca del dio come “motore dell’universo” e principio di tutte le cose, in contrapposizione alla religiosità popolare spesso imposta dall’alto per motivi politici, che non ammetteva e non ammette la libertà di ricerca e di espressione.
Mi auguro che tempi siano finalmente maturi per una nuova libera diffusione di un concetto della religione, non più basato sulla cieca obbedienza ad astrusi dogmi di fede (pena la dannazione eterna), bensì sul rispetto nei confronti di tutti gli esseri umani, dei loro diritti di scelta, delle loro idee. Una religione che non necessita di rituali, di segni esteriori, di luoghi di culto pubblici o privati, di una “casta” sacerdotale e di abiti particolare. Una religione che non frequenta il potere e non partecipa alla sua legittimazione, né pretende danaro o lo accetta da questo. Una religione che non strumentalizza il dio di tutti e di tutte le credenze, e non pretende di dargli un nome proprio, come fa il cattolicesimo.
Credo che non dovrebbe essere impossibile per gli individui di buona volontà riscoprire l’antica religiosità dei filosofi, quella che non necessita di un dio personale o di una immagine per poter rispettare il prossimo e vivere sereni. Gli “uomini di buona volontà” di cui parlano le scritture sono coloro i quali capiscono che siamo sulla terra per evolverci, e non, per guadagnarci a qualunque costo la salvezza dell’anima.
La mia sensazione è che il dio, chiunque esso sia, preferisca gli “amanti” agli “uomini d’affari”. Anche quelli che vanno a messa dovrebbero capirlo. E se dentro di noi iniziamo a ravvisare l’immagine del dio nell’individuo bisognoso d’aiuto, non dovrebbe essere difficile cambiare il nostro modo di vivere errato senza alcun bisogno di “conversione”. Sono più sicuro che mai, che sia questa la vera immagine del dio da adorare, non quella che ci presenta il prete sull’altare, ingannandoci.
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